
* >r 4*~--Ai £ *-+t+ 

• — » w •* * • ^ « * — , ' - « •+ * • - # - . « -* t *• ** » - -» — •* v r - * * •*• • - « - - • • • - * 
j-, y ^ j « * * ? * - v-

» cn*"**«M**«»*«'»wtwiP»«« w m r - j 

PAG. 4 l'Uniti VITA ITALIANA Sabato 9 gennaio 1982 

Comune e privati 
recuperano cinquanta 

alloggi del centro storico 
Coinvolti cooperative e gruppi organizzati - Un miliardo e mez
zo la spesa complessiva; metà sarà a carico degli assegnatari 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Cinquanta alloggi del Comune nel centro storico 
vanno recuperati nei prossimi mesi con il coinvolgimento diretto di 
privati che hanno bisogno di casa organizzati in cooperative o in 
altre forme. E' questa la proposta alla quale la giunta di Bologna 
sta lavorando da alcuni mesi e che è stata presentata dall'assessore 
Elio Bragaglia ieri alla presenza di alcuni dei gruppi più o meno 
istituzionalizzati interessati all'iniziativa. C'erano la cooperativa 
tChi non occupa preoccupa» (quella appunto che recentemente ha 
occupato case del comune), «Sfratto sommerso» costituita essen
zialmente da giovani, un gruppo di quartiere, uno di immigrati e 
uno di anziani del sindacato: la gamma insomma della domanda di 
casa vecchia e nuova. 

Nessuna rigidità nella posizione del Comune. «Vogliamo fare 
questa esperienza e fare presto — ha detto Bragaglia — una volta 
conclusa sapremo se andare avanti su questa strada e quali altre 
sono percorribili». 

Certo — lo hanno rilevato in parecchi — non si tratta delle 
soluzioni del problema: non ci sono risposte per tutti, anche un 
intervento pubblico massiccio e complessivo come quello del co
mune di Bologna lascia fuori fette di popolazione. «Sì, ci sono gli 
sfrattati — ha detto Antonietta, una dei futuri cooperatori — e per 
loro ci sono anche leggi e provvedimenti almeno qui. Ma per chi 
come noi ha dovuto accettare, per avere casa, affitti incredibili per 
il monolocale ammobiliato o non è titolare del contratto, esiste lo 
sfratto sommerso, un'emergenza che non è tutelata in alcun mo
do». 

E che di emergenza si tratti non c'è alcun dubbio, in particolare 
per i giovani, le coppie, ma anche per coloro, sempre più numerosi, 
che decidono di vivere soli (in città sono il 15% della popolazione); 
per un monolocale arredato si pagano in media tra le 400 e le 500 
mila lire e si è fortunati a trovarlo; per acquistarlo nel centro 
storico ci vogliono spesso più di 2 milioni e mezzo al metro quadra
to. I «posti letto», l'unica scelta per gli universitari (in stanza a due 
o tre letti con uso del bagno), costano anche 180 mila lire al mese. 

Il comune dunque, nonostante gli alti costi del recupero e i limiti 
dei mezzi previsti dalla legge, prosegue nella politica del recupero 
e vuole attivare forze e canali nuovi. Per l'esperimento sono stati 
destinati 50 alloggi su un patrimonio comunale di 60 mila metri 
quadrati (circa 650 alloggi). Sono scelti — ha detto Bragaglia — gli 
immobili in condizioni meno degradate per contenere i costi. Com
plessivamente l'operazione prevede la spesa di 1 miliardo e mezzo, 
che sarà coperta per metà dall'intervento del comune e per metà 
dai privati con l'intervento anticipato in conto annualità o con 
altre forme. Dei 50 a cui verranno assegnate le case, ad esempio, 35 
verseranno un minimo di 15 milioni in anticipo come affitto, men
tre gli altri 15 pagheranno circa 3 milioni l'anno per 5 anni. 

Per i lavori di ristrutturazione definiti in gergo «pesanti» (tetti, 
strutture, impianti) si interesseranno le imprese, mentre per fac
ciate, imbiancatura, pavimenti ci penseranno gli assegnatari. 

Significativo è che la domanda dell'utenza potenziale sia in gra
do di tradursi in progetto, in tipologia abitativa ed adeguata: gli 
anziani e i giovani, ad esempio, propongono minialloggi con ampi 
spazi collettivi. Altri pensano a tagli abitativi diversificati (dal 
monolocale alla casa per un piccolo nucleo familiare) che consenta
no la mobilità parallelamente al mutare delle esigenze. 

Maria Alice Presti 

Non sono 
stati spesi 

tremila 
miliardi 

per la casa 
ROMA — Lo Stato, negli 
ultimi quattro anni, ha di
menticato di spendere 3.080 
miliardi di lire per la casa. 
La denuncia è venuta nel 
corso di una conferenza-
stampa del PdUP da Eliseo 
Milani, capogruppo parla
mentare della Camera, e da 
Musacchio, responsabile del 
settore casa. Esiste, infatti 
— hanno sostenuto — un 
saldo attivo di 3.080 miliar
di, derivante dalle entrate 
GESCAL che hanno dato 
un gettito dal '78 all'81 di 
6.060 miliardi invece dei 
2.300 previsti. 

Le maggiori entrate GE
SCAL sono utilizzate anche 
per sopperire ai fondi che a-
vrebbe dovuto stanziare lo 
Stato. Un esempio? Nel 
1981 lo Stato ha versato alla 
Cassa depositi e prestiti 8 
miliardi invece dei mille do
vuti. È avvenuto che per la 
casa i soldi o non vengono 
stanziati o se vengono stan
ziati non sono spesi. Capita, 
dunque, che si stanziano 
fondi per l'edilizia e si spen
dono magari per gli arma
menti. Tutte le maggiori en
trate GESCAL possono es
sere servite — ha detto Mi
lani — anziché per fare case, 
per acquistare armi. Ciò è 
stato favorito dai continui 
rimandi di spesa per cui, 
soldi esistenti in cassa per 
un utilizzo vengono stornati 
su un altro. 

Apprezzamenti 
del PSI e del PSDI 

per la polìtica 
del PCI piemontese 
Dal nostro inviato 

TORINO — Erano quasi le 
undici di sera, giovedì, quan
do gli ultimi delegati lascia
vano il palazzo a Vela, al ter
mine della prima seduta del 
Congresso regionale piemon
tese del PCI. La riunione, in
fatti, dopo la relazione di A-
thos Guasso era proseguita 
per circa tre ore, in misura in 
certo modo imprevista, per 
dare modo ai rappresentanti 
delle forze democratiche di 
portare il loro saluto al con
gresso. 

La serie degli interventi è 
stata aperta da Emilio Tro
vati, segretario regionale del 
PSI e dal segretario regionale 
del PSDI. Baienti, i quali 
hanno ricordato con soddi
sfazione la collaborazione col 
PCI nel governo della Regio
ne e di tanti altri Enti locali 
piemontesi. 

Trovati ha respinto le criti
che mosse al suo partito, ac
cusato— a suo modo di vede
re ingiustamente — di lavo
rare per le elezioni anticipa
te. Ed è andato molto più in 
là, ricordando che mai dal 
PSI sono venuti il veto, la 
pregiudiziale dell'esclusione 
dei comunisti dal governo del 

paese. Ciò ha tanto più valore 
dopo la condanna espressa 
dal PCI del colpo di forza mi
litare in Polonia — ha detto 
ancora Trovati. — La crisi 
polacca richiama all'atten
zione della sinistra il proble
ma di quale socialismo sia 
possibile, di una terza via, di 
una alternativa rispetto alle 
realizzazioni finora attuate. 
È questo un campo di ricerca 
e di lavoro — ha concluso — 
nel quale PCI e PSI possono 
trovare molti punti di conver
genza e di unità. 

Dal canto suo Baienti ha 
ricordato che il PSDI si ap
presta a tenere il suo congres
so nazionale, al cui centro sa
rà il tema «più che mai attua
le» dell'alternativa di sini
stra. Il tema è state richiama
to anche da Giorgio Alberti-
naie, segretario regionale del 
PdUP, un partito che appog
gia dall'esterno la Giunta di 
sinistra che governa la Regio
ne Piemonte. Fallita l'espe
rienza di socialismo all'Est, 
ha detto Albertinale, si impo
ne alla intera sinistra il com-
pito di definire «un sociali
smo che garantisca sia la de
mocrazia formale che quella 

sostanziale». 
Un riconoscimento del 

'dima di rigore e di chiarez
za» portato dai comunisti 
nelle Giunte dopo il 1975 è 
venuto anche da Sergio Mar-
chini, consigliere regionale 
PLI. Ezio Alberton, vicese
gretario regionale della DC 
ha richiamato la necessità 
«di un confronto non episodi
co». 

Altri interventi, prima del
l'elezione delle commissioni 
sono stati svolti da Laganà, 
per DP, da Luca, per le A.CLI 
e da Angelo Tartaglia, per la 
sinistra indipendente. 

Ieri per tutta la giornata 
hanno lavorato le commissio
ni elette dal congresso. «Il la
voro delle commissioni — ha 
detto il compagno Gianotti, 
segretario della federazione 
torinese, che ha coordinato 
col compagno Lucio Libertini 
i lavori detta commissione po
litica — permette un con
fronto più diretto fra i com
pagni. 

Nella commissione politica 
al centro della discussione c'è 
stato ovviamente il documen
to della direzione sui fatti po
lacchi. Alcuni compagni han
no espresso obiezioni più o 
meno ampie. L'elemento di ri
lievo è però costituito, insie
me a un largo consenso col 
documento della direzione, 
dalla ricchezza degli inter
venti. 

Il congresso oggi riprende . 
le sedute plenarie. Domani le 
conclusioni di Aldo Tortorel
la, della direzione del Partito 
e l'elezione degli organismi 
dirigenti. 

Dario Venegoni 

Relazione sui fatti polacchi al CC del PdUP 

Magri: il PSI sbaglia a rifiutare 
la ricerca di una «terza via» 

ROMA — Con un'ampia re
lazione, tutta centrata sui 
fatti polacchi, sulle reazioni 
che essi hanno suscitato tra 
le forze della sinistra italia
na, sulle valutazioni della 
crisi che travaglia le società 
dell'Est europeo, Lucio Ma
gri ha aperto ieri 51 Comitato 
centrale del PdUP. 

Magri ha rilevato come il 
•caso polacco sia qualitativa
mente diverso rispetto al 
passato. Esso nasce da cause 
strutturali così profonde, 
mette In campo forze di tale 
ampiezza, si inserisce in un 
quadro internazionale tanto 
instabile da costituire sia il 
rivelatore che l'innesco di un 
processo generate di crisi 
delle società, degli Stati, dei 
rapporti tra gli Stati nel 
campo del "socialismo rea
le"». 

Analizzando la reazione 
della sinistra italiana alle 
drammatiche vicende della 
Polonia, Magri è stato critico 
nel confronti del PSI. Al par

tito di Craxi egli ha rimpro
verato che «la condanna del 
socialismo reale si accompa
gni, in realtà, e si qualifichi 
con un rifiuto netto, radica
le, a discutere il tema stesso 
della terza via, a riconoscere 
cioè che anche nella società 
occidentale si pone il proble
ma di una trasformazione di 
sistema». 

Il PCI — ha sottolineato 
Magri — ha reagito «a questi 
eventi in un modo diverso e a 
nostro avviso decisamente 
positivo: cercando cioè di co
niugare una più netta presa 
di distanze dalla politica e 
dal sistema dell'Unione So
vietica con un più convinto 
impegno sul tema della "ter
za via".. Ma questo sforzo 
avviene, secondo Magri, con 
«un limite» — «il principio del 
rinnovamento nella conti
nuità», egli dice — che ri-
serberebbe a suo avviso di 
•rendere tuttora la "svolta" 
teoricamente fragile e politi
camente inefficace». 

Detenuto ucciso 
a coltellate 

nel carcere di Pisa 

PISA — Un detenuto è stato 
ucciso a coltellate nel pome
riggio di ieri nel carcere Don 
Bosco di Pisa. Si tratta di Clau
dio Gatti. 29 anni, di Milano. 
Ha cessato di vivere al secon
do Servizio di rianimazione 
dell'ospedale di Santa Chiara, 
dove era stato trasportato in 
fin di vita. 

Per quanto è dato sapere. 
Gatti era giunto a Pisa nel pri
mo pomeriggio di oggi, prove
niente — a quanto sembra — 
da San Vittore. Poco dopo — 
non vi sono però conferme uf
ficiali in quanto dal carcere 
non sono stati fornite notizie 
sull'accaduto — sarebbe stato 
aggredito e accoltellato da un 
altro recluso. Dopo le prime 
cure. Claudio Gatti, è stato tra
sferito all'ospedale, dove è 
morto. 

•M..M.M ••<•*••• H I * 11^ I^ I I I I ^ IM «IJ M l . g M I I I » M M I U T H 

Sono anni che si attende un intervento dello Stato 

Crolla un tratto delle mura 
che circondano San Gimignano 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — Franano le mura di San Gi
mignano, la città delle cento torri, a 
metà strada fra Firenze e Siena: un 
buon tratto delle mura cittadine, risa
lenti al 1200, a causa delle fortissime 
piogge è caduto a valle. La frana ha in
teressato una parte della cinta'in pros
simità del convento di Santa Agnese, in 
una zona di proprietà demaniale. La si
tuazione delle mura di San Gimignano 
si va facendo drammatica. Il grido di 
allarme è stato lanciato dal sindaco del 
paese Pierluigi Marrucci: da anni l'am
ministrazione comunale ha denunciato 
lo stato fatiscente delle fortificazioni 
cittadine. Intorno al 1976 fu predispo
sto un progetto generale per la ristrut
turazione dell'intero perimetro di 2176 
metri. I documenti furono inviati alla 
Regione Toscana che autorizzò il pro
getto. la Soprintendenza, un paio di an
ni fa, provvide poi ad inviare il progetto 
di ristrutturazione ai competenti uffici 
ministeriali per accedere agli indispen
sabili contributi dello Stato. 

Da allora ha regnato il silenzio più 
assoluto, i ministeri competenti sem
brano ignorare anche l'esistenza delle 
mura di San Gimignano, un raro esem
pio di fortificazione medioevale. Ades

so, dopo la frana, la situazione è pesan
tissima: le piogge e il maltempo hanno 
accelerato il processo naturale di de
grado. Un'indagine fatta dai tecnici co
munali ha individuato numerosi punti 
crepati lungo tutto il perimetro delle 
mura: il sindaco di San Gimignano ha 
diramato il S.O.S. e per giovedì prossi
mo, in municipio, è convocata una riu
nione alla quale dovranno partecipare 
tecnici della Soprintendenza, del Prov
veditorato alle opere pubbliche, del ge
nio civile, della Regione. Il comune di 
San Gimignano sin dagli anni sessanta 
aveva denunciato l'impellente necessi
tà di restauro delle mura cittadine, ma 
ad ostacolare ogni intervento di ristrut
turazione c'è sempre stato un problema 
di proprietà, le autorità statali, sulla 
base di alcuni certificati del catasto, af
fermano che la proprietà di tutte le mu
ra è dell'amministrazione comunale: 
«Ma questo cosa significa — dice il sin
daco — che la nostra amministrazione, 
In tutto 7 mila abitanti, deve sobbarcar
si l'onere economico del restauro delle 
mura, un monumento di grande impor
tanza storica?». 

Le mura medioevali di San Gimigna
no, come quelle di Monteriggioni, rap
presentano una testimonianza storica 

di grande interesse sulla quale è l'intera 
collettività a doversi sobbarcare l'onere 

.della manutenzione. 
La frana del tratto di mura in prossi

mità del convento di Sant'Agnese non 
può certo cogliere nessuno di sorpresa: 
intorno al 1700 le mura divennero addi
rittura delle vere e proprie cave di pie
tra. Rovinose frane si ebbero il 2 marzo 
1879, il primo settembre 1886, nel 1919; 
gli ultimi Interventi di vero e proprio 
restauro delle mura di San Gimignano 
risalgono ormai al 1899. Poi, più nulla, 
salvo qualche intervento per tampona
re altre piccole frane verificatesi qua e 
là nel corso del secolo. 

Dopo la nuova frana, occorre un in
tervento immediato e la realizzazione 
di un progetto finalmente complessivo 
per il restauro dell'intera cinta mura
ria. 

Per colpa delle risse fra famiglie, nel 
corso dei secoli San Gimignano ha già 
perso 59 delle sue meravigliose 72 torri: 
adesso non può perdere, per l'Incuria 
degli uomini, per un improponibile 
conflitto di competenza fra stato e am
ministrazione comunale, anche le sue 
mura. 

Daniele Magrini 

Riprende a Sanremo il «processo» per le truffe ai tavoli verdi 

Suicidi e morti misteriose 
Storia maledetto del casinò 

SANREMO — Cenro miliar
di rubati in dieci anni ai tavo
li verdi, 119 imputati tra 
croupiers e clienti complici, 
un galoppatoio trasformato 
in tribunale per accogliere il 
pubblico e una folla di inviati, 
un retroterra popolato di pa
drini politici, veri o presunti 
che siano, tutte le immagini 
dell'immaginario e del reale 
in un intreccio inestricabile. 
Quello che riprende lunedì a 
Sanremo avrebbe dovuto es
sere 'il processo del secolo». 

Invece il galoppatoio è ri
masto malinconicamente de
serto. Il processo si trascina 
stancamente tra croupier 
«pentiti» e clienti complici 
afflitti da amnesie. Anche se i 
colpi di scena sono sempre 
possibili, tutto lascia credere 
che l'avventura giudiziaria si 
concluderà senza esiti clamo
rosi. Eppure durante un'u
dienza precedente la ; ausa 
festiva era parso di intravve-
dere un frammento di verità. 
Sergio Viale, croupier -pen
tito-», *il biondo» nel gergo 
dell'armata Brancaleone, a-
veva spiegato in che modo i 
proventi dei furti venissero 

divisi in tre parti. Alla fine i 
conti non tornavano: somma
te le tre parti il risultato dava 
75%. Dove finiva la restante 
fetta del 25%? «Parlate — 
disse i7 Presidente del tribu
nale -; perché volete portare^ 
zaini non vostri?». 

La domanda è rimasta sen
za risposta e forse lo rimarrà 
per sempre. Così l'interesse si 
sposta ora su altri scenari: il 
capitolato d'appalto per la 
cessione del casinò a un pri
vato (il Consiglio comunale 
comincerà a discuterlo lune
di) e le improvvise dimissioni 
del presidente della casa da 
gioco Antonio Semeria, l'uo
mo che avrebbe reso possibile 
il blitz dopo un colloquio con 
il generale Dalla Chiesa. 

Perché Semeria se ne va? 
Inutile chiederlo all'interes
sato, chiuso in un'impenetra
bile riserbo. Spiega Un colla
boratore del presidente: 'Se
meria ha ereditato un casinò 
prossimo al fallimento. Pensi 
che l'ammontare delle man
ce, soprattutto allo Chemin 
de fer, superava quello degli 
incassi, uopo il Blitz, nono
stante il personale fosse di-

Sostituiti Aglietta e Cicciomessere 

Rimescolamento nel 
gruppo radicale 

ROMA — Completamente rin- • 
novato. dopo un «seminario di 
studi» in Toscana, il vertice del 
gruppo radicale. Adelaide A-
glietta è stata sostituita da Em
ma Bonino nella carica di presi
dente del gruppo; e, al posto di 
Roberto Cicciomessere, sono 
stati nominati ben tre vice-pre
sidenti: Mimmo Pinto, Franco 
Roccella e Alessandro Tessari, 
esponenti di altrettante e di
stinte aree del PR. I mutamenti 
non sembrano dettati da nor
mali criteri di rotazione: è an
cor fresca l'impressione per i 
degradanti episodi di violenza 
non solo verbale di cui tanto la 
Aglietta quanto Cicciomessere 
sono stati protagonisti nell'aula 
di Montecitorio. 

Sempre in campo radicale, 
da segnalare la decisione di 
stretta misura (sette contro sei) 
del comitato direttivo della se
zione romana «Centro» del PSI 
di trasmettere alle superiori i-
stanze, con parere positivo, la 
richiesta di iscrizione al Partito 
socialista del secretano del PR 
Marco Pennella. L'iniziativa 
del leader radicale dimostre
rebbe 'la capacità di espansio
ne e di aggregazione di consen

si- alla politica del PSI. Pan-
nella ha ringraziato «profonda
mente». TVa i favorevoli all'ac
coglimento della sua richiesta, 
il sen. Antonio Landolfi, della 
Direzione socialista, il quale ha 
sostenuto che il gesto di Pan-
nella, -anche se non privo di 
intenzioni polemiche», dovreb
be »esser visto nel processo di 
naturale convergenza tra l'a
rea del PSI e l'area socialista-
radicale». convergenza desti
nata, secondo Landolfi, -a ria
nimare la presenza socialista 
nel Paese-. 

La riunione dell* responubtli 
femminili regionali « deHe parla
mentari sul tema: «L'iter della leg
ge sulla violenza sestuale» convo
cata per il 12 gennaio è stata rin
viata. Si terrà il 19 alfe 9.30 pres
so la Direzione del Partito. 

• • • 
Informiamo i compagni deputa

ti che devono esaere presenti atta 
seduta di lunedi 11 gennaio a che 
la stessa avrà inizio aRe ore 16. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti 

ad essera presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
martedì 12 gennaio. 

mezzato, gli incassi sono in
vece passati da 14 miliardi a 
31». 

Visto dall'esterno il palaz
zo del casinò con il suo sapore 
vagamente coloniale, le tor
rette, le palme e gli stucchi 
posticci offre immagini di de-

, cadenza e splendori perduti. 
Dentro è irriconoscibile: tele
camere, croupiers con un nu
mero all'occhiello, tavoli se
parati, congegni per scompi
gliare automaticamente le 
carte nella sibilla, contasoldi 
elettronici, giochi americani. 
Prima di queste maquillage 
succedeva di tutto. Il 14 e 15 
agosto del 1980 la casa da gio
co «prese un bagno». Un 
gruppo di americani non la 
finiva più di vincere. Poi si 
scoprì che alcuni tavoli della 
roulette erano stati spostati, 
non erano più -in bolla», pen
devano leggermente da un la
to. La pallina prediligeva così 
sempre le stesse caselle e gli 
americani se ne erano accor
ti, oppure erano stati infor
mati. 

Oggi i «bagni» sono impro
babili, ma Antonio Semeria 
avrebbe almeno due ragioni 
per non condividere più l'o
perato dei suoi compagni di 
partito democristiani al go--
verno del comune di Sanre
mo. La prima è che il rinno
vamento del casinò è servito 
soprattutto a offrire la casa 
ai privati su un piatto d'ar
gento. 

La seconda è ancora più 
seria: «Abbiamo rifatto il mo
tore del casinò ma non siamo 
in grado di pilotarlo perché 
non esiste più il trust di cer
velli che aveva consentito la 
ripresa, non avremo un calco
latore . che garantisca ogni 
giorno un controllo sicuro, né 
l'ausilio della "Arthur An
dersen", una società specia
lizzata in revisioni e certifi
cazioni di bilancio». 

Ma c'è poi una terza ragio
ne per spiegare le dimissioni 
e la riservatezza del presi
dente e dei suoi collaboratori: 
in questi giorni qualcuno ha 
cercato di incendiare la casa 
di Semeria, il suo cane è stato 
avvelenato, il telefono tra
smette messaggi minatori e la 
posta lettere anonime. 

Quella del casinò di Sanre
mo sembra proprio una storia 
maledetta. Pietro Agosti, il 

g odeste che nel 1928 contri-
IÌ all'apertura della casa da 

gioco, finì suicida dopo un 
misterioso colloquio con 
Mussolini. Un gestore, Alber
to Soldcini, si uccise perché 
accusato di avere emesso un 
assegno a vuoto; un altro ge
store, Pier Busseti, fantasio
so imprenditore già titolare 

di una grande società di viag
gi, portò il casinò al fallimen
to e si tolse la vita. Le cose 
non andarono meglio a Rinal
do Masseroni, allora presi
dente dell'Inter: mentre si 
prodigava per tamponare le 
falle non resse alla tensione e 
morì di infarto nella hall del 
casinò. Infine nel 1958 un al
tro presidente della casa da 
gioco. Achille Cajafa, perse la 
vita in un misterioso inciden
te d'auto a Serravalle Scrivia, 
mentre Modugno vinceva il 
festival con la canzone -Pio
ve». E allora chi può dar torto 
a Semeria? 

Flavio Michelini 

«Perché diciamo 
basta ai decreti 

e chiediamo 
la riforma» 

Martedì a Roma i sindaci italiani - A col
loquio con Stefani, segretario della Lega 

ROMA — Martedì prossimo 
migliaia di sindaci di tutt'Italia 
arriveranno nella Capitale. Si 
incontreranno in Campidoglio 
per mettere a punto una serie 
di richieste da avanzare al go
verno e al Parlamento. Obietti
vi principali: il varo della rifor
ma della finanza locale e il rior
dino dell'intero sistema delle 
autonomie. L'iniziativa — in
detta dalla Lega delle autono
mie e dal Comune di Roma — 
cade a pochi giorni dal varo del 
decreto governativo sulla fi
nanza degli enti locali che tante 
polemiche (e tante proteste) ha 
suscitato finora. Di quest'in
contro e dei motivi che l'hanno 
suggerito parliamo con il segre
tario nazionale della Lega, 
Dante Stefani. 

Le ragioni di questa iniziati
va — dice — sono sostanzial
mente due. Il fatto che per il 
sesto anno consecutivo si ricor
ra all'esercizio provvisorio, sen
za aver ancora messo mano al 
grande progetto della riforma 
e, inoltre, le caratteristiche ne
gative del recente decreto. 

Quali sono questi elementi 
negativi? 

Non sono pochi, e gli ammi
nistratori che dovranno fare i 
loro conti sulla base di quelle 
indicazioni lo sanno bene. Per 
parlare un linguaggio compren
sibile, tuttavia, posso dire che i 
rilievi maggiori riguardano tre' 
aspetti: l'attacco alle capacità 
di investimento di Comuni e 
Province (con tutto quello che 
vuol dire in termini di disoccu
pazione e di lotta all'inflazione 
.e alla recessione); il ricorso ad 
un indiscriminato inasprimen
to dei balzelli comunali; la pe
nalizzazione del Mezzogiorno e 
in modo particolare delle zone 
terremotate che si troveranno 
nei pasticci più seri di fronte ai 
vincoli e ai supercontrolli im
posti dal governo. 

Qualche esempio? 
. Molti li ha fatti la stampa in 

questi giorni. A Roma, comun
que, gli investimenti saranno 
dimezzati e l'imposizione fisca
le dovrebbe essere raddoppia
ta. Inoltre si aggiunge oggi un' 
interpretazione del decreto che 
di fatto toglierebbe ai Comuni i 
1.900 miliardi della «quota a 
pareggio». E teniamo presente 
che quando si parla di queste 
glandi cifre, i risultati concreti 
sono sempre servizi e posti di 
lavoro in meno per i cittadini, 
oltre a una diminuzione del sa
lario reale. 
- Fin qui i perché dell'iniziati

va di martedì. Ma cosa si ripro
mette di ottenere la Lega? 

Direi cosa si ripromette di 
ottenere l'insieme del movi
mento delle autonomie. E ri
spondo: di rimettere in moto da 
parte di tutte le associazioni u-
nitarie dei Comuni, delle Pro
vince, delle Regioni, quel pro
cesso di riforma diventato or
mai indispensabile alla gestio
ne dell'apparato statale italia
no. 

Ma la Lega nasce come orga
nizzazione che assiste i Comuni 
di sinistra, come spera di rivol

gersi a tutti gli altri enti locali? 
Innanzi tutto è cambiato, ri

spetto al passato, il carattere 
della Lega, che non a caso non 
si chiama più «dei Comuni», ma 
•delle autonomie e dei poteri 
locali». Il nostro obiettivo è il 
rapporto tra tutte le associazio
ni unitarie degli enti locali 
(ANCI, UPI, CISPEL ecc., 
conferenza delle Regioni ecc.). 
Noi abbiamo fiducia qhe con 1* 
apporto di tutte le componenti 
del movimento delle autono
mie, si potranno ottenere dei ri
sultati positivi. 

Avete già avuto delle rispo-
ste? Insomma, gli enti locali — 
non solo quelli di sinistra — vi 
seguono su questa strada? 

"Senz'altro sì. Potrei portare 
le cifre degli enti affiliati alla 
Lega ma preferisco citare qual
cuna delle organizzazioni che 
hanno già dato l'adesione all'i
niziativa di martedì: i Comuni 
di Bari, L'Aquila, Trento, Bari, 
Cosenza, Treviso, Bolzano, 
Brindisi, Benevento, Lecce, 
Caserta, Ascoli Piceno e poi la 
CISPEL, la CISL. E tantissimi 
altri. Mi sembra che i fatti par
lino da soli. 

'Come spieghi che anche i 
sindaci iscritti ai partiti che so
stengono il governo, criticano 
— e in alcuni casi anche dura
mente — il decreto di Palazzo 
Chigi? 

Io mi rendo conto delle diffi
coltà che possono incontrare. 
Tuttavia mi sembra di poter di
re che queste critiche al decreto 
domostrano che i sindaci sono 
meno condizionati dai rapporti 
tra i partiti di governo, e più 
vicini alla vita della gente, ai 
bisogni e ai problemi dei citta
dini. 

Protestano 
anche le 
Provìnce 

ROMA — Dopo le critiche del-
l'ANCI (che presenterà al go
verno un documento con le ri
chieste di modifica al decreto 
sulla finanza locale) prendono 
posizione anche le Province. Il 
presidente della commissione 
finanze dell'Unione Province 
italiane (l'UPD. Angiolo Mar
roni, in una dichiarazione af
ferma che «nessuna Provincia 
potrà chiudere il bilancio in 
pareggio» e che «l'obbligo del
la programmazione plurien
nale e del bilancio di cassa si 
trasforma in una finzione inu
tile». # 

«L'UPI — continua Marroni 
— di proposte ne ha presenta
te tante ma con scarsi risultati: 
il governo non ne ha voluto 
tenere conto. Anzi, proprio 
quelle Province che in questi 
anni hanno compiuto uno 
sforzo di anticipazione della 
riforma delle autonomie, ven
gono maggiormente penaliz-
zte. Niente più ente di pro
grammazione, niente più mu
tui per investimenti, nessuna 
possibilità di assumere perso
nale per nuovi servizi». 

Rummemgge 
scenrfe 
in campa. 
Oggi alle ore 23,15 sulla rete I Rummenigge Vi farà entrare nei dima 
dei Campionati Mondiali di calcio presentandovi la sua pellicola preferita. 
Potrete vedere questo grande Campione in azione e sapere come poter 
andare anche \oi in_Spagna. 
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